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DI 

SAN 

GIUSEPPE 

 

 
 Nel mese di marzo, precisamente il 19 marzo, la Chiesa celebra la Solennità di San 
Giuseppe, sposo della Beata Vergine Maria, patrono della Chiesa universale e delle famiglie. 
 L’8 dicembre 2020, Papa Francesco ha pubblicato una Lettera Apostolica, nel 150° 
anniversario della dichiarazione di San Giuseppe quale patrono della Chiesa universale, 
intitolata “PATRIS CORDE”, “Con cuore di padre”. 
 Questa Lettera Apostolica è stata pubblicata integralmente - a puntate - 
sull’Informatore parrocchiale dell’anno 2021, anno dedicato appunto a San Giuseppe, 
precisamente nei numeri 8 - 14. Invitiamo a rileggerla mentre ci prepariamo a celebrare la 
sua festa. 
 Di questa lettera ripubblichiamo un passaggio significativo, invito ai papà a guardare a 
San Giuseppe e al suo ruolo educativo nei confronti di Gesù. 
 Del resto in occasione della Solennità di San Giuseppe, si celebra anche la FESTA DEI 
PAPA’, ai quali va il nostro augurio.  
 

 “Lo scrittore polacco Jan Dobraczyński, nel suo libro L’ombra del Padre, ha narrato in 
forma di romanzo la vita di San Giuseppe. Con la suggestiva immagine dell’ombra definisce 
la figura di Giuseppe, che nei confronti di Gesù è l’ombra sulla terra del Padre Celeste: lo 
custodisce, lo protegge, non si stacca mai da Lui per seguire i suoi passi. Pensiamo a ciò 
che Mosè ricorda a Israele: «Nel deserto hai visto come il Signore, tuo Dio, ti ha portato, 
come un uomo porta il proprio figlio, per tutto il cammino». Così Giuseppe ha esercitato la 
paternità per tutta la sua vita. 

Padri non si nasce, lo si diventa. E non lo si diventa solo perché si mette al mondo un figlio, 

ma perché ci si prende responsabilmente cura di lui. Tutte le volte che qualcuno si assume 

la responsabilità della vita di un altro, in un certo senso esercita la paternità nei suoi 

confronti. 

 

 Nella società del nostro tempo, spesso i figli sembrano essere orfani di padre. Anche la 

Chiesa di oggi ha bisogno di padri. È sempre attuale l’ammonizione rivolta da San Paolo ai 

Corinzi: «Potreste avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri»; e 

ogni sacerdote o vescovo dovrebbe poter aggiungere come l’Apostolo: «Sono io che vi ho 

generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo». E ai Galati dice: «Figli miei, che io di nuovo 

partorisco nel dolore finché Cristo non sia formato in voi!». 
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 Essere padri significa introdurre il figlio all’esperienza della vita, alla realtà. Non tratte-
nerlo, non imprigionarlo, non possederlo, ma renderlo capace di scelte, di libertà, di par-
tenze. Forse per questo, accanto all’appellativo di padre, a Giuseppe la tradizione ha mes-
so anche quello di “castissimo”. Non è un’indicazione meramente affettiva, ma la sintesi di 
un atteggiamento che esprime il contrario del possesso. La castità è la libertà dal possesso 
in tutti gli ambiti della vita. Solo quando un amore è casto, è veramente amore. L’amore 
che vuole possedere, alla fine diventa sempre pericoloso, imprigiona, soffoca, rende infeli-
ci. Dio stesso ha amato l’uomo con amore casto, lasciandolo libero anche di sbagliare e di 
mettersi contro di Lui. La logica dell’amore è sempre una logica di libertà, e Giuseppe ha 
saputo amare in maniera straordinariamente libera. Non ha mai messo sé stesso al centro. 
Ha saputo decentrarsi, mettere al centro della sua vita Maria e Gesù. 
 

 La felicità di Giuseppe non è nella logica del sacrificio di sé, ma del dono di sé. Non si 
percepisce mai in quest’uomo frustrazione, ma solo fiducia. Il suo persistente silenzio non 
contempla lamentele ma sempre gesti concreti di fiducia. Il mondo ha bisogno di padri, 
rifiuta i padroni, rifiuta cioè chi vuole usare il possesso dell’altro per riempire il proprio vuo-
to; rifiuta coloro che confondono autorità con autoritarismo, servizio con servilismo, con-
fronto con oppressione, carità con assistenzialismo, forza con distruzione. Ogni vera voca-
zione nasce dal dono di sé, che è la maturazione del semplice sacrificio. Anche nel sacer-
dozio e nella vita consacrata viene chiesto questo tipo di maturità. Lì dove una vocazione, 
matrimoniale, celibataria o verginale, non giunge alla maturazione del dono di sé ferman-
dosi solo alla logica del sacrificio, allora invece di farsi segno della bellezza e della gioia 
dell’amore rischia di esprimere infelicità, tristezza e frustrazione. 
 

 La paternità che rinuncia alla tentazione di vivere la vita dei figli spalanca sempre spazi 
all’inedito. Ogni figlio porta sempre con sé un mistero, un inedito che può essere rivelato 
solo con l’aiuto di un padre che rispetta la sua libertà. Un padre consapevole di completare 
la propria azione educativa e di vivere pienamente la paternità solo quando si è reso 
“inutile”, quando vede che il figlio diventa autonomo e cammina da solo sui sentieri della 
vita, quando si pone nella situazione di Giuseppe, il quale ha sempre saputo che quel Bam-
bino non era suo, ma era stato semplicemente affidato alle sue cure. In fondo, è ciò che 
lascia intendere Gesù quando dice: «Non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, per-
ché uno solo è il Padre vostro, quello celeste». 
 
 Tutte le volte che ci troviamo nella condizione di esercitare la paternità, dobbiamo sem-
pre ricordare che non è mai esercizio di possesso, ma “segno” che rinvia a una paternità 
più alta. In un certo senso, siamo tutti sempre nella condizione di Giuseppe: ombra dell’u-
nico Padre celeste, che «fa sorgere il sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e 
sugli ingiusti»; e ombra che segue il Figlio”. 
                                                
                                                                       Papa Francesco, PATRIS CORDE, n. 7 
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